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CONGRESSO 
A TUSCANIA 

Tre giorni di dibattito 
promosso dall'ANCSA 

Una nuova 
concezione 
dinamica 
dei centri storici e delle città 

Gli interventi da operare non solo sull'ambiente antico, ma su tutto il «già costruito» — La necessità di un piano per riorganiz
zare i nuclei urbani secondo le esigenze collettive — Il governo ha evitato il confronto — L'edilizia da sottrarre alla speculazione 

PAG. 7 / p r o b l e m i d e l g io rno 
Tormentato avvio del dibattito congressuale 

LE «TESI» DEL PDUP: 
coabitazione difficile 
e proposte eclettiche 

Le due diverse componenti del partito e la mancata saldatura fra la linea 
politica e le tendenze della « base » - Un progetto fondato su troppi ele
menti arbitrari di analisi -1 rapporti col PCI fra unità e contestazione 

Dal nostro inviato 
VITERBO. 8 

Il congresso straordinario 
dell'Associazione nazionale 
del centri storici, svoltosi fra 
venerdì e domenica nella sin
golarissima cornice ambien
tale e architettonica di Vi
terbo e della Tuscia, aveva 
proposto a chiusura del suol 
lavori un confronto con le for
ze1 politiche e di governo. E' 
stato un vero peccato che 1 
ministri al Lavori Pubblici 
ed al Beni Culturali non ab
biano accolto l'invito. Fra lo 
altro, avrebbero avuto modo 
di verificare di persona quan
to lentamente procedano 1 la
vori di ricostruzione di Tu-
scanla, la corrusca gemma 
dell'Etrurla colpita duramen
te dal terremoto del 1971 e 
ridotta ad una città quasi 
Interamente morta. 

Non sappiamo perché 
11 governo abbia evitato tale 
confronto. Forse perché at
tende di pronunciarsi sul
la propria politica per 1 cen
tr i storici all'ormai imminen
te Incontro di Roma delle 
Regioni convocato sullo stes
so tema? Fosso venuto a Vi
terbo e a Tuscanla, non cre
diamo avrebbe mancato di ri
guardo alle istituzioni regio
nali. L'ANCSA ha avviato 11 
suo meritorio lavoro di ela
borazione culturale e politi
ca sul tema del centri storici 
ancor prima che le Re
gioni nascessero. E inoltre 
1 suol contributi 11 offre pro
prio alle forze politiche e am
ministrativo responsabili della 
gestione del nostro territorio. 
Nel corso di questo stesso 
congresso, l'ANCSA h a Indi

cato proprio nella Regione 
« l'ente protagonista del
la strategia di Intervento ». 

E' Indubbio che l'on. Bu-
calessi ha perduto l'occasio
ne di chiarire ad un consi
stente e autorevole gruppo 
di operatori tecnici e culturali 
10 spirito e gli orientamenti 
di fondo del suo progetto di 
urbanistica. La questione è 
stata affrontata In uno del 
numerosi e tmpegnatlssl-
ml «seminari» nei quali 11 
congresso ha articolato 1 suol 
lavori. E pur nei limiti di co
noscenza che del progetto go
vernativo si hanno, le riserve 
e 1 motivi di preoccupazione 
non sono mancati. Un grosso 
pericolo, ad esemplo, é stato 
Identificato nelle norme del 
progetto Bucalossl che esclu
dono dagli oneri di edificazio
ne gli Interventi nel centri 
storici: il pericolo, cioè, che 
la speculazione edilizia si ri
versi con rinnovata aggressi
vità sulle aree di più anti
ca edificazione dei nostri cen
tri urbani, sconvolgendone in 
modo ancor più Irreparabile 
11 tessuto architettonico e so
ciale. 

Rifiuto delle 
leggi speciali 

Va detto subito, per debito 
di chiarezza, che 11 congresso 
si è tutt 'altro che rifugiato 
In una visione puramente 
«culturale», o al limite este
tizzante, del problema. In
tanto, 11 concetto stesso di 
«centro storico» è stato ri-
definito e dilatato fino a com
prendere 11 «già costruito»: 
tutto ciò che nel decenni an-

Da alcuni giorni ospiti del nostro Paese 

Gli scienziati cinesi 
visitano fabbriche 
e istituti di ricerca 

E' la quarta delegazione in Italia nel qua
dro degli scambi culturali concordati 

Sei scienziati della Repub
blica popolare cinese sono 
da alcuni giorni in Italia per 
una visita a Importanti labo
ratori e centri di ricerca, ol
tre che a stabilimenti del set
tore siderurgico, e per una 
serie di incontri con 1 mag
giori responsabili della poli
tica scientifica del paese. 

Gli scienziati, quasi tutti 
membri dell'Accademia sini
ca, sono giunti In Italia, ospi
ti del ministero degli Esteri, 
11 30 novembre scorso e ri. 

. part iranno 11 13 dicembre. Es
si sono 11 professor Pel- Scih-
chang, biologo, che guida la 
delegazione, membro del Co
mitato permanente della IV 
Assemblea popolare naziona
le e direttore dell'Istituto di 
fisica biologica dell'Accademia 
scientifica della Cina; Il pro
fessor Sun Shu-Ji, dell'Istitu
to di chimica applicata di 
Chllln dell'Accademia scien
tifica della Cina; il professor 
Llang Chcng-lan. studioso di 
genetica del vegetali: l'inge
gner Chang Chl-kao. dell'Isti
tuto del materiali metallici 
della Cina: 11 dottor Hua 
Tsa.o, vice capo ufficio del di
partimento degli affari este
ri dell'Accademia scientifica 
della Cina: la dottoressa Llu 
Chlng-hslang. specializzata In 
termochimica, dell'Istituto di 
fisica chimica di Tallen del
l'Accademia scientifica del
la Cina. 

Quali sono le principali tap
pe del programma degli scien
ziati cinesi e quale lo sco
po della loro visita in Italia? 
La delegazione — e le compe
tenze del singoli membri stan
no a confermarlo — ha Innan
zitutto compiti di missione 
culturale, al fini di m i n o r a 
re le conoscenze delle struttu
re scientifiche di base Italia
ne e gli scambi in questo 
campo. E' questa la quarta 
delegazione cinese che viene 
In Italia negli ultimi due an
ni, da quando Cloe, nei gen
naio del "3 , Il ministro Me
dici concordò a Pechino un 
programma di scambi cultu
rali e scientifici. Importanti, 
soprattutto, sono stute due 
missioni di medici cinesi In 
Italia, Interessati a conosce
re lo stato delle ricerche nel 
campo del tumori (pur es
sendo ridotte, per una popo
lazione che è al 90% agrico
la, le condizioni di stress, di 
Inquinamento e di sovraffol-

; lamento urbano, anche la Ci

na conosce al primi posti 
tra le cause di morte 11 can
cro e l'Infarto). Con la visi
ta in corso si chiude il pro
gramma definito da Medici. 

I sei scienziati hanno avu
to modo in questi giorni di 
visitare a Roma l'Istituto su
periore di sanità, 11 Centro 
di studi nucleari del CNEN e 
11 Laboratorio di biologia cel
lulare del CNR; a Napoli si 
sono recati a far visita al
l'area di ricerca del CNR, 
all'Istituto Internazionale di 
genetica e biofisica, al Labo
ratorio di cibernetica e a 
quello di embriologia mole
colare; a Bologna all'Istitu
to di microscopia elettroni
ca clinica dell'università; a 
Milano all'Istituto di chimica 
delle macromolecole del CNR 
e a quello di chimica Indu
striale del Politecnico. Parti
colare Interesse per 11 metal
lurgista della delegazione, lo 
Ingegner Chang Chikao. ha 
rivestito anche la visita agli 
stabilimenti della Finslder 
di Taranto, allo Ansal
do di Genova, al Labora
torio per la tecnologia del 
materiali metallici non tradi
zionali e allo stabilimento In
dustrialo Innocenti S. Eu
stachio, a Milano. All'Istitu
to di chimica industriale del 
Politecnico milanese. gli 
scienziati cinesi hanno avu
to un Incontro con un grup
po di tecnici della Monte-
dlson. 

Ora. dopo 11 completamen 
to del ciclo biennale di visi
te reciproche (la più qualifi
cata, da parte Italiana, tu 
nell'aprile di quest'anno, 
quando si recò a Pechino 
una delegazione che compren
deva tra gli altri l presidenti 
del CNR. Faedo. e del CNEN, 
Clementel), è Intenzione della 
Farnesina di avviare con la 
Cina un più organico pro
gramma di coopcrazione 
scientifica che preveda uno 
scambio costunte di ricercato
ri e la disponibilità di borse 
e viaggi di studio, Molti so
no l settori della ricerca ci
nese che potranno Interessa
re l'Italia. Potrà essere uti
le ad esempio sapere di più 
quanto si fa. In campo chi
rurgico, per II relmplanto de
gli arti amputati o, in quel
lo farmacologico, per i medi
cinali di estrazione vegetale. 

g. e. a. 

che non lontani è venuto com
ponendo Il volto, la struttura 
di quegli organismi viventi, 
che sono l nostri centri abi
tati, e che ha bisogno di re
stauro, di risanamento, di una 
opera di riconduzione a valori 
umani e sociali chiaramente 
individuati. 

Ecco allora 11 rifiuto della 
prospettiva di «leggi specia
li >> dei centri storici, per ri
vendicar© invece un'autenti
ca riforma urbanistica. Ecco 
la valorizzazione della logica 
che si viene affermando in 
« città-limite » come Milano, 
Torino e Genova. Non più la 
logica del plano regolatore 
generale In funzione dello 
« sviluppo aggiuntivo », del
l'espansione della città, ma 
quelle di un piano per rior
ganizzare in modo diverso e 
gestire secondo nuove finali
tà sociali la città com'è 
adesno. 

Gli esempi? L'amministra
zione di Genova che blocca 
tutte le aree ancora disponi
bili per destinarle a verde 
pubblico e a servizi. Milano 
che affronta (come ha Illu
strato l'assessore Sacconi nel 
corso di un seminario) Il te
ma di un Intervento dell'edi
lizia economica e popolare — 
utilizzando gli strumenti of
ferti dalle leggi 167 e 865 — 
In una serie di comparti edi
ficati entro l'Intera cinta del 
Navigli e comprendenti qual
cosa come novantamila vani. 

Questo tipo di Interventi 
apre evidentemente una serie 
di grosse questioni, fra cui 
quella di combinare la dire
zione pubblica degli interven
ti con 11 necessario coinvol
gimento della proprietà pri
vata. Le Jlnalltà sono quelle 
di rendere realizzabile In tem
pi ragionevoli l'intera opera
zione, e di evitare che essa 
trascenda gli obiettivi di fon
do: dare abitazioni risanate 
a fitti ed a costi equi per 1 
ceti popolari, e restituire al
la città il volto di un orga
nismo veramente sociale, in 
cui cioè si Integrino valori 
culturali, economici, di servizi 
civili. 

Si pone a questo punto il 
problema dell'Intervento pro
gettuale nel centri storici. Co
me operare 11 risanamen
to, con quali criteri? Resti
tuire con 11 risanamento la 
esatta immagine delle costru
zioni, delle tipologie del pas
sato? Compiere un'operazio
ne «di stile»? Anehe qui. 1 
temi sono complessi e diffi
cili non appena dalle enun
ciazioni si passa alle attua
zioni. Aymonlno, per esemplo, 
ha posto con forza l'esigenza 
della questione economica, del
la possibilità concreta di fi
nanziare programmi di risa
namento non tanto di piccole 
porzioni di città, ma su lar
ga scala. Sulla base, ben si 
intende, di un program
ma culturalmente e politica
mente preciso, 11 quale sta
bilisca « l'uso » cui si vuol de
stinare ciò che si eredita dal 
passato. 

In un caso come quello di 
Venezia, è decisivo ad esem
plo stabilire se si vuol man
tenere o meno l'intera popo
lazione residente nelle strut
ture antiche: da questa scel
ta discende Infatti 11 program
ma da adottare, la strada 
da seguire, gli Interventi da 
effettuare. 

Il discorso sul centro sto
rico che si dilata al « già 
costruito ». all'Intero tessuto 
edilizio esistente, giunge cosi 
ad uno dei nodi strutturali 
e politici decisivi dell'Intera 
società Italiana: al ruolo del
l'edilizia nell'economia del no
stro paese. Anche su questo 
tema, il congresso di Viter
bo ha proposto importanti cle
menti di riflessione. C'è una 
forbice che tende ad allar
garsi In Italia: quella fra le 
abitazioni sovraffollate, sca
denti e povere, e le case In
vece dove 11 numero e la 
qualità delle stanze disponibili 
per ciascuna persona conti
nua ad ampliarsi. 

Limiti 
assurdi 

Stiamo giungendo ormai a 
Umit' assurdi, Incredibili: 
quando In una lama della 
forbice diminuisce di una per
sona l'Indice d'affollamento 
per stanza, nell'altra lama si 
costiuiscono qunuro stanve 
per persona a Milano, e fi
no ad undici stanze a Ro
ma. Cresce di pari passo la 
quota delle abitazioni non oc
cupate nelle grandi città, 
mentre si spopolano 1 centri 
minori nelle campagne e sul
la montagna. 

Tutto ciò vuol dire che la 
attività edilizia, proprio per
ché è stata lasciata quasi 
totalmente In mano alla spe

culazione ed alla rendita, lun

gi da rlequilibrare la situazio
ne delle abitazioni ha Imposto 
costi economici enormi e si è 
venuta trasformando In una 
« Imposta regressiva » sul 
reddito: in proporzione, chi 
meno guadagna più paga per 
avere una casa spesso in
sufficiente e Inabitabile. Se 
continuasse ancora la politi
ca seguita nell'ultimo venten
nio, la politica della 
espansione delle città, della 
costruzione di sempre più am
pi ghetti perl.'ericl, dì demoli
zioni e ricostruzioni speculati
ve, 11 problema del fabbiso
gno di abitazioni non si ri
solverebbe mai. Nello stesso 
tempo, si Imporrebbero alla 
economia nazionale costi In
sostenibili, mentre tutti gli 

squilibri territoriali e sociali 
verrebbero esasperati In mo
do intollerabile. 

SI pone dunque l'esigenza di 
una « redlstnbuzlone » più 
equilibrata del patrimonio esi
stente. Bisogna cominciare, 
come chiede 11 SUNIA, a re
quisire la notevole massa di 
abitazioni vuote o sfitte esi
stenti nelle nostre città. E bi
sogna imboccare la strada — 
che partendo da quello che 
apparve agli Inizi la timida 
ed illuministica proposta di 
un recupero dei centri storici 
per il loro valore culturale, 
ambientale e residenziale — 
porta adesso con forza ad af
frontare Il tema della rior
ganizzazione intera di Ile no
stre città. Le quali non deb

bono più essere riserva di 
caccia della speculazione edi
lizia e della rendita, ma 11 
terreno di una ricomposizio
ne economica e sociale che 
abbia al suo centro gli In
teressi delle classi popolari 
e di un nuovo sviluppo eco
nomico. 

E' la strada del resto — 
giustamente valorizzata dal 
congresso di Viterbo — Indi
cata dal sempre più ricchi 
processi di lotta e di parteci
pazione democratica, stru
menti essenziali per attuare 
una pianificazione e una ge
stione di tipo nuovo delle cit
tà Italiane. 

Mario Passi 

Presentato dalla giunta di sinistra 

Milano: metodo nuovo 
anche per il bilancio 

Il documento sarà discusso con gli organismi del decentra
mento - Interventi prioritari per casa, scuola e trasporti 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 8 

Sarà l'ultimo bilancio fat
to così, tenendo d'occhio da 
un lato le risorse disponibi
li e dall'altro le richieste del 
singoli assessorati, secondo 
una prassi « storica » che ha 
modellato gli stessi meccani
smi della macchina burocra
tica e che non era possibi
le modificare radicalmente 
nelle poche settimane trascor
se da settembre ad oggi. An
zi, già questo bilancio sarà 
nel corso del prossimi mesi 
sottoposto ad un confronto 
serrato con 1 Consigli di zona 
per arrivare a fine maggio 
ad una sua verifica sostan
ziale In Consiglio comunale. 

E' la prima volta che la 
Giunta di Milano si presenta 
al Consiglio e alla città con 
la volontà di dire la verità 
sulla situazione del Comune 
attraverso il bilancio. Pri
ma dimostrazione di questa 
volontà l'aver messo in evi
denza l'esistenza di 118 mi
liardi di disavanzi accumula
ti negli anni e in qualche mo
do nascosti nel consuntivi de
gli anni '70 (dal 1971 al 1974 
compresi) che la passata Am
ministrazione non ha mal 
portato a conoscenza del 
Consiglio comunale. Il nuo
vo assessore al bilancio, Il 
compagno socialista Umberto 

Dragone, si è Impegnato a 
presentare entro la prossima 
primavera tutti e quattro 
i bilanci consuntivi dai qua
li sarà possibile sapere ana
liticamente dove abbiano ra
dice 1 118 miliardi di disavan
zi accumulati. 

Un'azione che si presenta 
tutt 'altro che semplice, dati 
t metodi di gestione del pas
sato e 11 sovrapporsi di anti
cipazioni, di castelletti in va
rie banche, di utilizzazione 
non finalizzata dei mutui, di 
debiti a breve termine già 
coperti da mandati di paga
mento dilazionati sine die, 
che hanno confuso enorme
mente I termini della situa
zione reale. C'è una svolta da 
parte della nuova Ammini
strazione. Lo ha detto a chia
re lettere in Consiglio il sin
daco. Anche il bilancio del 
1976 viene presentato in pa
reggio, ma, è una forma di 
protesta contro la politica 
governativa che ha obbligato 
la stragrande maggioranza dei 
Comuni italiani ad ammini
strare con bilanci In disa
vanzo. Si t ra t ta di un pareg
gio dichiaratamente raggiun
to utilizzando quelli che il 

sindaco ha definito « espedien
ti contabili » consentiti dalla 
Iniqua legge vigente al Co
muni finanziariamente meno 
deboli. Milano, insomma, si 
mette nel pieno della batta
glia per le autonomie, rlven-

In una riunione del consiglio direttivo 

Abbozzato il programma '76 
della Biennale di Venezia 

Un bilancio critico dell'attività svolta nell'anno in 
corso - Finanziamenti insufficienti 

VENEZIA, 8 
In un lungo e vivace dibat

tito. 11 consiglio direttivo del
la Biennale (durato da gio
vedì a domenica, quasi inin
terrottamente) ha tracciato 
un bilancio ufficiale dell'at
tività '75 e annunciato alcu
ne linee del programma 1976. 
Dopo alcuni rilievi critici sul
la gestione dell'anno che sta 
per chiudersi (ad esemplo 
una certa dispersione e una 
scarsa coordinazione interdi
sciplinare, un rodaggio non 
ancora ben sperimentato tra 
esperti e lo stesso consiglio 
direttivo) è stata d?clsa una 
i(strutturazione dell'appara
to, puntando da un lato, at
traverso Il bando di concorsi, 
alla ricognizione di persona
le stabile e preparato, e, dal
l'altro, a un drastico ridimen
sionamento dei gruppi di la
voro. 

Nonostante la grande inco
gnita rappresentata dalla 
mancanza di fondi, alcuni ab
bozzi di programma per 11 
prossimo anno sono stati av
viati. In particolare, per il 
settore cinema: un sostan
ziale prolungamento di ciò 
che si è fatto l'anno scorso 
e cioè, proposte di nuovi film, 
Incontri e convegni con ci
neteche. « blocchi » di film 
dedicati a un «anno tipo» 
di aicuni paesi o autori (In 

questo ambito si è parlato 
di una rassegna critica de
dicata a Pasolini); fra le 
proposte nuove, una 1 accol
ta sistematica di tutto il ma
teriale filmato sulla Spagna 
dalla guerra civile ai giorni 
nostri. 

Per il settore teatro, sono 
state tracciate alcune Ipo
tesi per ti teatro musicale e 
popolare riguardanti soprat
tutto alcuni paesi dell'Africa 
nera. 

Il 20 prossimo si svolgerà 
sull'attività della Biennale 
un pubblico dibattito. 

Dona il rene del figlio 
ucciso in un incidente 

MILANO, 8 
Un padre ha donato un re

ne de) figlioletto di dieci an
ni, morto in seguito alle fe
rite riportate In un inciden
te stradale. Il bambino, Gian
franco Villa era stato tra
volto da un'automobile nel
l'abitato di Sovico. Era stato 
ricoverato prima nell'ospeda
le di Carato Brianza e poi 
in quello di Nlguarda dove è 
morto. Il padre, Giuseppe, in 
memoria del figlio, ha do
nato un rene del bambino a 
un paziente al quale I chi
rurghi lo hanno trapiantato. 

dlcando una nuova legislazio
ne sulla finanza locale che 
le autonomie rispetti ed e-
salti, insieme a tutti gli al
tri Comuni italiani, usando 
gli « espedienti contabili » co
me mezzo per salvaguarda
re, per quel che ancora è 
possibile, la propria autono
mia amministrativa. 

Di questo sono garanzia le 
ampie consultazioni che con 
11 mese di gennaio inale
ranno nella città, con gli or
gani del decentramento, con 
le organizzazioni sindacali e 
le associazioni di categoria 
oltre che con le forze politi
che; naturalmente, da esse si 
vogliono trarre indicazioni per 
la verifica definitiva del bi
lancio presentato per 11 1976, 
e per l'Impostazione della pro
grammazione poliennale da 
cui uscirà 11 bilancio del pros
simo anno. 

Già In questo documento, 
però, profondamente diverse 

rispetto al passato sono anche 
le scelte prioritarie. Casa, 
scuola, servizi pubblici e so
ciali: queste le linee di inter
vento sulle quali saranno 
concentrati gli investimenti 
del Comune, in risposta ad 
esigenze prioritarie. All'ultimo 
bando dell'Istituto case po
polari hanno risposto oltre 
40 mila famiglie, alla ricer
ca di alloggi a fitti accessibi
li, non reperibili In una cit
tà dove le immobiliari priva
te tengono 35 mila alloggi 
sfitti per lucrare più alte ren
dite. La nuova Giunta ha af
frontato 11 problema della ca
sa con volontà diversa: pas
sare dagli impegni al fatti, 
avviare la realizzazione, all'In
terno dei lotti di 167. di ri
sanamento e ristrutturazione 
di edilizia degradata, solleci
tando con aiuti diretti anche 
l'iniziativa della cooperazione 
edilizia a proprietà indivisa 
e 1 piccoli proprietari di al
loggi da risanare. 

Per la scuola c'è da risol
vere 11 problema della man
canza di aule ma anche quel
lo di rispondere positivamen
te alla richiesta che è venu
ta dalla città di una scuola 
a tempo pieno a livello di 
massa (le richieste per la re
fezione scolastica sono que
st'anno aumentate di oltre 12 
mila e provengono anche da 
strati sociali non colpiti dalla 
crisi sino a livello di sussi
stenza). Di qui impegni di 
bilancio per scuola e cultu
ra di oltre 111 miliardi, con 
un aumento del 34.7'; delle 

i spese ordinarle rispetto allo 
1 scorso anno e del 57,8 ré ne-
1 gli Investimenti. 
! Grossi interventi sono pre-
j visti per i trasporti, le strut

ture mercantili, gli impianti 
| collegati all'ambiente (forni di 
I incenerimento, fognature, par-
| chi). 

Non sono che accenni ad 
uno sforzo del CorauRt ver
so settori prioritari per i qua
li saranno trovate risorse an
che con una politica della 
spesa corrente rigorosa, che 
elimini ogni fenomeno dì spre
co, e che poggi su una ri
strutturazione della macchi
na comunale per renderla al
lo stesso tempo più raziona
le, collegata al decentramen
to, meno dispendiosa e più 
produttiva socialmente. 

r. b. 

li PDUP, a un anno dalla 
sua nascita come federazio
ne paritaria fra 1 gruppi 
del Manifesto e della mino
ranza dell'ex PSIUP, sta pre
parando 11 suo primo con
gresso, che dovrebbe assume
re il significato di un'assl-
se di fondazione destinata, 
nell'Intento, a dare alla pic
cola formazione una linea 
generale e un assetto che su
peri la meccanica sommato
ria delle componenti di ori
gine. A questo appuntamento 
Il PDUP sta andando In un 
clima di accesa disputa in
terna, di cui sono segno gli 
episodi di vera e propria 
dissidenza (come quelli di Pa
lermo, Cosenza e soprattutto 
Milano) e la crisi dell'asset
to dirigenziale al centro (di
missioni dei coordinatori na
zionali e della segreteria e 
del direttore del quotidiano). 

I motivi del contrasto sono 
molti e agiscono su piani di
versi. C'è anzitutto un dato 
di fondo che consiste nella 
eterogeneità storica delle due 
componenti, cioè nella evi
dente differenza di culture 
e di esperienze ed anche di 
collocazione nel movimento 
operaio e nelle sue organizza
zioni. E' noto che la compo
nente ex PSIUP è compene
trata nell'organizzazione sin
dacale e ha subito proclamato 
la sua ambizione a una pre
senza nelle istituzioni statuali. 

Al momento dell'aggrega
zione 1 protagonisti sapevano 
benissimo che rimanevano da 
sciogliere molti nodi, ma pen
sarono che con il dibattito e 
con l'esperienza si sarebbe 
potuti giungere a una vera 
sintesi. LI sospingeva il bi
sogno di uscire dalla dimen
sione (quantitativa e politi
ca) del gruppuscolo, la co
mune convinzione che la co
stituzione di un polo di «si
nistra rivoluzionarla ». che ri
fuggisse dalle improvvisazio
ni e dagli avventurismi dei 
gruppi estremisti, rispondes
se a una domanda oggettiva, 
e. nonostante alcune affer
mazioni in contrario, la spe
ranza di incidere nel nucleo 
operaio e nella fascia gio
vanile della sinistra storica. 
Ma, in realtà, l'accordo o 
meglio la carta delle inten
zioni — per quello che aveva 
di realmente comune — si 
presentava piuttosto come un 
coacervo di esclusioni (« non 
essere» qualcosa) che non 
come una base positiva che 
scavalcasse 1 limiti dell'In
tuizione. 

« Inadeguato 
ai compiti » 

Un anno dopo non siamo 
molto distanti dal punto di 
partenza. Il relatore alla riu
nione del Direttivo nazionale 
di fine novembre notava che 
lo stato del partito « è ina
deguato rispetto ai rompiti 
di movimento, cioè nelìa sua 
qualità politica » e ammoniva 
a non sopravvalutare l'accor
do stabilito attorno alle tesi 
congressuali, il quale semmai 
era segnato dall'aggravamen
to di vecchi problemi come il 
« rilancio del componenttsmo 
e il vuoto di direzione ope
rativa » tanto da far temere 
« un congresso di scontro su 
tutto e su niente ». Si deve 
notare che nella stessa riu
nione questo giudizio non fu 
condiviso dalla componente 
ex-socialista (Miniati) che 
volle invece introdurre una 
nota di ottimismo In rela
zione a un miglioramento del 
clima del partito che sareb
be intervenuto « negli ultimi 
giorni ». 

II riferimento temporale ha 
un significato preciso. Al
l'Inizio dello stesso mese di 
novembre un'altra riunione 
del Direttivo (la prima di cui 
sia stato pubblicato un reso
conto) aveva affrontato ap
punto il tema dello stato 
del partito. L'elemento rile
vante di auella riunione non 
fu tanto la descrizione della 
crisi propria. Quanto 11 lavo
rio a vuoto attorno a ouella 
che Rossanda aveva chiama
to la « contraddizione preoc
cupante Ira lo spirito unita
rio con ti Quale si è riusciti 
a lavorare sulle tesi,., e la 
difficoltà che permane nel 
costruire un gruppo diri
gente ». 

Perchè lavoro a vuoto? 
Lucio Magri ritiene che 

tutto dipenda dal fatto che 
non esiste omogeneità fra li
nea politica e natura delle 
forze che compongono il par
tito. In concreto egli vuol 
dire che il corpo del PDUP 
è essenzialmente costituito da 
militanti « usciti dal '68 ». 
cioè da una esperienza e da 
un'Ideologia di contestazione, 
mentre la linea politica ha 
l'ambizione di superare il li
vello contestatone per por
tarsi a quello della proposta 
(«dalla società allo Stato»). 

Ora. non sarebbe la prima 
volta che in un partito 
si crea una divaricazio
ne fra la strategia del gruppo 
dirigente e gli umori della 
base. Ma in questo caso IR 
divaricazione fra l'essere e il 
voler essere è. per cosi diro, 
una divaricazione costituzio
nale. Chi se non proprio il 
gruppo del Manifesto aveva 
teorizzato che la realtà del 
movimento (appunto, il '68-
'69) scavalcava qualitativa
mente la strategia del PCI; 
e chi. se non quello stesso 
gruppo, si era proposto di 
dare voce e corpo a quello 
scavalcamento? E' ben curio
so che adesso, dopo avere 
Inventato su quella misura 

un nuovo partito, ci si la- ] 
menti dei limiti « di cultura i 
e di esperienza » di quella ' 
realtà di cui si era voluto. ) 
con ambizioni non propria- | 
mente modeste, prendere la j 
testa. 

Questa specie di contrap
passo della storia non era ! 
del tutto imprevisto. I pro
motori dell'aggregazione sa
pevano benissimo che si sa
rebbe accesa una contraddi
zione fra la loro ambizione 
di sistemare dall'alto I tratti 
teorici e 11 progetto politico 
di un vero partito e la na
tura ambigua — per origini 
sociali e per motivazioni — 
di quella materia prima che 
avrebbe costituito la quanti
tà della nuova formazione. 
Ma probabilmente non ave
vano valutato fino in fondo 
quale differenza qualitativa 
corra fra forze che proven
gano, pur con intenti di « ri-
fondazione ». dalla pregnante 
realtà del movimento ope
ralo storico e chi. invece, 
provenga, come le « avanguar
die » spontaneiste, da una 
vicenda Intensa ma transi 
torta. E quanto differenti 
siano i problemi che si pon
gono a un grande partito, 
ad esempio il PCI. che voglia 
recepire criticamente forze 
nuove emergenti dalla crisi 
sociale e ideale, rispetto al 
problemi di un partito che 
voglia costruirsi ex novo su 
quelle forze, costretto a blan
dirle piuttosto che educarle. 

Quale che fosse l'intento 
dei promotori, il risultato non 
poteva essere che un pro
nunciato eclettismo, uno 
sbandare continuo fra l'am
bizione razionale al rigore e 
la realtà pratica dell'azione 
politica e dei rapporti fra le 
componenti. La questione del
la coerenza, sollevata da Ma
gri, non s! pone dunque a 
senso unico (1 militanti che 
vengono conquistati alla li
nea) perché — per dirla con 
un altro degli intervenuti al 
Direttivo — « la linea politi
ca di un partito non è solo 
Quella che emerge dai docu
menti ma Quella che risulta 
dalla sua attività concreta ». 
Non solo: anche la linea 
scritta nei documenti non 
può non rispecchiare, in mi
sura più o meno grande, la 
realtà prammatica del corpo 
che la realizza. 

Questo discorso. All'appa
renza di sottile metodologia, 
è necessario per spiegare il 
fondamento largamente arbi
trarlo delle tesi congressua
li, cioè |] loro essere essen
zialmente una costruzione 
della volontà in un gioco 
meramente razionale di pre
supposti, di ipotesi e di de
duzioni che non può essere 
gabellato per una analisi del 
reale e una enunciazione del 
possibile. 

L'ambizione del documento 
è quella di delincare condi
zioni e modi di una « rottura 
rivoluzionaria di tipo nuovo ». 
cioè idonea alle condizioni 
del capitalismo avanzato. La 
« fase » attuale sarebbe ca
ratterizzata dall'intreccio con
traddittorio di una tendenza 
oggettiva al salto rivoluzio
narlo {«esaurimento storico 
degli elementi portanti del 
sistema»'! con un profondo 
limite soggettivo, costituito 
dalla egemonia «riformista» 
sul movimento operaio. Ora 
Il PDUP. a differenza di al
tri gruppi di estrema sini
stra, rifiuta la Ingenua vel
leità di proporsl come alter
nativa diretta al «riformi
smo» nella guida del movi
mento, ma preferisce Imma-

Giunta unitaria 

(Pei, Psi, Pri, Psdi) 

alla Provincia 

di Agrigento 
AGRIGENTO. 8 

L'insegnante Vincenzo To-
darò, del PSI. e stato eletto 
questa sera presidente dell' 
Amministrazione provinciale 
di Agrigento. La giunta è 
formata da socialisti, comu
nisti, repubblicani e social
democratici. Quella di Agri
gento è la prima amministra
zione provinciale della Si
cilia retta da una maggioran
za di sinistra. 

Todaro nella precedente 
amministrazione provinciale, 
sorretta dai partiti di centro 
sinistra, era vice presidente. 
La vice presidenza è andata 
questa sera ad un consiglie
re comunista, 

Il consiglio provinciale di 
Agrigento è formato da 13 
de. nove comunisti, cinque so- ] 
clalisti. due missini, un re
pubblicano, un socialdemo
cratico e un indipendente di 
sinistra eletto nelle liste del 
PCI. I 

Aumento dei prezzi j 

nei paesi capitalistici; 
WASHINGTON. 8 | 

Il tasso annuo d'incremen- \ 
to del prezzi al consumo e | 
stato in media del 9,3'. in 
ottobre per quattordici pae
si industriali; lo riferisce il 
Fondo monetario internazio
nale (FMI). Tale cifra è in
feriore al 9.8', di settembre 
e molto al di sotto dell'apice 
registrato nel novembre 1974 
con il 14',. ma sempre molto 
elevate. 

ginare un processo ben altri
menti articolato. 

Tale processo è cosi sche
matizzabile: al governo bor
ghese tramite parliti conser
vatori succede un governo 
ambiguo tramite partiti ri
formisti (governo delle sini
stre); questo nuovo quadro 
politico si coniuga con un 
forte scontro sociale e ciò 
dà luogo a una situazione 
qualitativamente nuova non 
più riassorbirle per la bor
ghesia entro i limiti del so
lito riformismo subalterno-
una situazione di transizione 
verso un potere socialista 

Nn'uralmente non si pre
tende né l'automaticità né 1« 
brevità del « processo » Il go
verno delle sinistre non sarà 
in partenza un governo rivo 
iuzionario. tuttavia esso do
vrà essere usato come « stru
mento indispensabile al pro
cesso di transizione », capace 
di bloccare un'eventuale con 
troffensiva di destra e di 
facilitare « un salto fuori dal
la costituzione politica cor-
aìiese» I riformisti dovran
no in qualche modo fare i' 
mestiere del rivoluzionari. 

I protagonisti 
sociali 

In quanto ai protagonisti 
sociali di questa ipotesi « pro
cessuale », le tesi disegnano 
una mappa che aggrega alla 
classe operaia lo strato dei 
contadini proletarizzati e 
alcuni « movimenti » di in
certa connotazione sociologi
ca come il « nuovo femmini
smo », gli studenti, i solda
ti. Esplicita è la contrap
posizione dell'unità del pro
letariato alla politica delli.-
alleanze verso i ceti medi, 
mentre è inesistente ogni a-
nalisi e. quindi, ogni indica
zione di condotta politica ar
ticolata per quanto riguarda 
la borghesia, tornata alla sua 
accezione mitica e indiffe 
renziata, 

Gli estensori del documen
to devono essersi chiesti che 
ne sarà di una transizione al 
socialismo che sia egemoniz 
zata da lorze preliminarmen
te catalogale come non rivo
luzionarle. Sorge cosi li pro
blema della ii ristrutturazio
ne della sinistra » come prò 
cesso nel processo. All'impli
cita domanda: che ne lue 
clamo di questi « riformisti »? 
si risponde, con poca logica 
ma con una certa dose di 
realismo, che occorre perse
guire l'unità della sinistra, 
cioè « la collaborazione in- una 
azione politica e di ampio re
spiro di forze rivoluzionarie 
con forze riformiste a base 
operaia e tradizione marxista 
e con forze riformiste e de
mocratiche ma ne operaie, 
ne marxiste ». 

Fatta la scelta dell'unità, 
si precisa che essa non do 
vrà avere né i caratteri ricat
tatori di una a unita dal bos
so » né quelli diplomatici di 
una unità di vertici, e che es
sa non dovrà essere segnai.! 
da intenti scissionistici ma 
da « una lotta per l'egemonia 
m un tessuto unitario ». E' 
facile cogliere in queste pro
posizioni il cammino fatto 
dal tempi delle pretese di « ri 
lcndazione » a sinistra del
l'iniziale gruppo del Mani 
lesto. 

Il riferimento alle « forze 
dcmocruticìic ne operaie, ne 
marxiste » può lai- credere • 
un vero e proprio involonta
rio scivolone sul terreno del 
deprecato compromesso sto
rico. Ma. in effetti, non è 
cosi. Perche: primo, la que 
stione democristiana viene 
ridotta a mera stimolazione 
di «processi di rottura»; fe
condo, alle forze cattoliche 
più avanzate, delle quali pu
re si riconosce e si sollecito 
il necessario contributo, non 
viene lasciato molto spazio, 
dal momento che esse ven
gono chiamate a far parte 
del « blocco rivoluzionario e 
marxista ». non solo liqui
dando « ogni residuo integre-
listico, ma anche criticanti^ 
l'alienazione della religione 
storicamente data »: terzo. 
si ipotizza una strutturazion-
generale dell'area laica prò 
grossista che comporti « In 
crisi parallela dei partiti lai
ci minori m rapporto con il 
rinnovamento del PSI». 

Ma. in fondo, si tratta 6: 
questioni collaterali: al cen 
tro. invece, domina 11 grande 
ostacolo del PCI, pervicace 
frenatore della lotta antloa 
pitalistica. Si fa capire ohe 
per l'immediato c'è poco da 
sperare da questa enorme 
macchina de] consenso, ma 
quando «sarà investito della 
responsabilità di governare ,1 
PCI dovrà sciogliere la sua 
ambiguità », cioè liquidare le 
ragioni del proprio successo 
e aprirsi a « una crisi profon
da di orientamento». Forza 
del determinismo storico! 

Infine il ruolo della « nuo 
va sinistra » si è caratteri? 
zata come « una forza imperi-
tante ma subalterna » che ha 
rinviato o ha elaboralo in 
termini «semplificati e stor 
coniente superati » la que 
stione del potere. Essa dovrà 
evitare nel luturo di cadere 
nella «evirale estremista» 
nella quale la sospingerà 1) 
moderatismo della « maqgio 
ranza riformista coinvolta in 
una responsabilità di gover
no ». Come si vede, alla radi
cata certezza sulle sorti del 
processo rivoluzionario corri 
sponde un soflerlo scettici 
smo per le sorti proprie. 

Enzo Roggi 


